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1. La rivincita della lentezza

«Il tempo è una ricchezza di cui disporre con agio e distacco»1. In un mondo in 
continua accelerazione2, la lentezza prende la sua rivincita3.

1	 Le parole di Calvino (1988, p. 38) esprimono efficacemente il senso profondo delle 
nuove forme di “vacanza”: «Nella vita pratica il tempo è una ricchezza di cui siamo avari; 
in letteratura, il tempo è una ricchezza di cui disporre con agio e distacco: non si tratta 
d’arrivare prima a un traguardo stabilito; al contrario l’economia di tempo è una buona 
cosa perché più tempo risparmiamo, più tempo potremo perdere».

2	 Secondo Kahneman (2011, p. 393) – noto «for having integrated insights from psycho-
logical research into economic science, especially concerning human judgment and decision-
making under uncertainty», come si legge nella motivazione con la quale gli è stato conferito 
il premio Nobel per le Scienze economiche nel 2002 (The Sveriges Riksbank Prize in Economic 
Sciences in Memory of Alfred Nobel 2002. NobelPrize.org. Nobel Media AB 2020. Tue. 3 Mar 
2020. In nobelprize.org/prizes/economic-sciences/2002/summary) – «The experience of a mo-
ment or an episode is not easily represented by a single happiness value. There are many 
variants of positive feelings, including love, and joy. Negative emotions also come in many 
varieties, including anger and loneliness. [...] We cannot hold a concept of well-being that 
ignores what people want. On the other hand, it is also true that a concept of well-being that 
ignores how people feel as they live and focuses only on how they feel when they think about 
their life is also untenable. We must accept the complexities of a hybrid view, in which the 
well-being of both selves is considered»; con particolare riferimento alle dinamiche decisionali 
che presiedono alle scelte di viaggio, un esempio si legge, ivi, alle pp. 379 e 380.

3	 Osserva Maffei (2014, p. 12) come «In un mondo che corre vorticosamente, con 
logiche spesso incomprensibili, il problema della lentezza si affaccia alla mente con prepo-
tenza, come una meta del pensiero e della via da percorrere».
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Nel momento in cui il turismo sta assumendo nuovi significati, i viaggiato-
ri sono alla ricerca di forme alternative di vacanza, ispirate ad esperienze che 
soltanto territori autentici sono in grado di offrire (Nocifora, Calzati, De Salvo, 
2011; Calzati, De Salvo, 2012; Calzati, 2016; Oppido, 2018).

Al punto che il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo4 
ha proclamato il 2019 “Anno nazionale del turismo lento”5, facendo seguito 
al 2016 “Anno dei Cammini d’Italia”6, al 2017 “Anno dei Borghi d’Italia”7 

4	 Sulla più recente evoluzione delle politiche nazionali di settore e dell’organizzazio-
ne del sistema turistico Franceschelli, Morandi (2019, pp. 5 ss. e 49 ss.), nonché, limitata-
mente alle questioni più recenti, (Sciullo, 2006; Casini, 2019a e 2019b; Malo, 2019; Masala, 
2019); per uno sguardo che si allarga al contesto unionale, cfr. Degrassi (2017, p. 185).

5	 Nel comunicato stampa del 4 novembre 2017, il Ministro evidenzia che si tratta di 
un «modo per valorizzare i territori italiani meno conosciuti dal turismo internazionale e 
rilanciarli in chiave sostenibile favorendo esperienze di viaggio innovative, dai treni storici 
a alta panoramicità, agli itinerari culturali, ai cammini, alle ciclovie, ai viaggi a cavallo. 
Investire sul turismo sostenibile è una strategia di sviluppo che ha come fine la tutela e 
la riproposizione innovativa di luoghi, memorie, conoscenze e artigianalità che fanno del 
nostro Paese un luogo unico: un circuito di bellezza straordinariamente diffuso lungo tutto 
il suo territorio fisico, e lungo un arco di secoli di civiltà. Una strategia fondamentale per 
governare la crescita dei flussi turistici che ci attendiamo per i prossimi anni».

6	 Cfr. la Direttiva 16 dicembre 2015, emanata «al fine di valorizzare il patrimonio 
costituito dagli itinerari escursionistici pedonali o comunque fruibili con altre forme di mo-
bilità dolce sostenibile, di livello nazionale e regionale, che rappresentano una componente 
importante dell’offerta culturale e turistica del Paese. Ai fini della presente direttiva, sono 
considerati “cammini” gli itinerari culturali di particolare rilievo europeo e/o nazionale, 
percorribili a piedi o con altre forme di mobilità dolce sostenibile, e che rappresentano una 
modalità di fruizione del patrimonio naturale e culturale diffuso, nonché una occasione 
di valorizzazione degli attrattori naturali, culturali e dei territori interessati. In coerenza 
con la visione del Consiglio d’Europa, i cammini attraversano una o più regioni, possono 
far parte di tracciati europei, si organizzano intorno a temi di interesse storico, culturale, 
artistico, religioso o sociale».

7	 Indetto con la Direttiva 2 dicembre 2016, «al fine di valorizzare il patrimonio ar-
tistico, culturale, naturale e umano di questi luoghi che rappresentano una componente 
determinante dell’offerta turistica del Paese». Secondo i dati presentati dal Centro Studi 
Turistici di Firenze in occasione dell’evento inaugurale della XXI Borsa del Turismo delle 
100 Città d’Arte, sono 5568 i comuni al di sotto dei 5000 abitanti interessati dalla Direttiva 
ministeriale; i borghi rappresentano il 69,8% dei comuni italiani, hanno una popolazione 
di oltre 10mln di abitanti e coprono il 54% del territorio nazionale. Gli esercizi presenti 
sul territorio sono oltre 51.000 (il 30,5% del totale; il 78% appartiene al settore extralber-
ghiero), per 1,4 mln di posti letto (aumentati nel 2015 del +2,3%, ad una media di +0,5% 
annuo). Per il 2016 la stima degli arrivi è di circa 21,3mln e quella delle presenze di circa 
90mln. Il 50,4% è rappresentato da turisti italiani, con una presenza media di 4,2 notti, 
mentre i turisti stranieri sono passati dal 41,8% del 2010 al 49,6% del 2016. Tra le tipologie 
di turismo emergono soprattutto la cultura, la natura, l’enogastronomia e il turismo dei 
cammini. Per un’analisi del significato del turismo nei borghi si veda Dall’Ara, Morandi 
(2010).
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ed al 2018 “Anno del Cibo Italiano”8, mentre il 2020 sarà “Anno del Treno 
Turistico”9.

Le iniziative nazionali si saldano con quelle attivate a livello regionale 
e locale, nella logica comune di favorire esperienze di viaggio innovative, 
incentivare il turismo responsabile10, governare la crescita della domanda e 
ridistribuire i flussi sul territorio (Micera, 2018; Cuccu, Misani, 2018).

Il tema dello slow tourism, infatti, è strettamente legato tanto alla dimen-
sione dello spostamento, quanto ai principi della sostenibilità.

Le nuove forme di fruizione turistica del territorio si riferiscono anzitutto al pa-
radigma della mobilità dolce, intesa anche come esperienza in grado di accrescere 
il piacere della scoperta e di arricchire il patrimonio di conoscenze del viaggiatore.

Nel contempo, il turismo lento risponde compiutamente all’esigenza di ga-
rantire la sostenibilità dell’offerta turistica complessiva, in una prospettiva 
che pone al centro dell’agenda internazionale obiettivi di sviluppo largamente 
condivisi (Franceschelli, Morandi, Torres, 2018; Faure, Supasti Dharmawan, 
Budi Arsika, 2014). 

A ciò si aggiunga come l’innovazione tecnologica, che da sempre è parte 
integrante dei sistemi di mobilità, sia destinata a cambiare profondamente la 
comune esperienza di viaggio e a trasformare le modalità di scelta e di frui-
zione della vacanza11.

In questo senso, il turismo si configura pienamente come «libertà socia-
le», in grado di esprimere valori costituzionali che emergono da prospettive 

8	 Si veda la Direttiva 29 dicembre 2017, secondo la quale «Le azioni da svolgere 
durante l’Anno del Cibo Italiano devono garantire un’ampia integrazione della valoriz-
zazione rispettivamente del patrimonio enogastronomico e delle dimensioni ambientali, 
paesaggistiche, agricole, artigianali, culturali e turistiche del territorio. Inoltre, esse devono 
contribuire a superare gli elementi di parcellizzazione della vasta offerta delle eccellenze 
enogastronomiche italiane, sostenere l’integrazione delle differenti esperienze turistiche, 
incoraggiare soluzioni organizzative e di governance più efficienti anche favorendo le 
relazioni e le connessioni tra comparti diversi (enogastronomia, agricoltura, cultura, etc.), 
contribuire alla promozione dei prodotti italiani nel mercato interno ed internazionale».

9	 Nel comunicato stampa diffuso del Ministro per i beni e le attività culturali e per 
il turismo dell’11 dicembre 2019, si legge che «Nel 2020 investiremo per potenziare, pro-
muovere e valorizzare questa forma di turismo, rispondendo all’esigenza di governare la 
crescita impetuosa dei flussi turistici che registreremo nei prossimi anni e che non potrà 
concentrarsi nelle sole grandi città d’arte, che già stanno vivendo fenomeni di sovraffolla-
mento e che vanno tutelate. Dobbiamo promuovere un turismo sostenibile, fatto di persone 
che vengano in Italia a cercare le eccellenze e rispettino la fragilità del nostro patrimonio».

10	 Cfr., limitatamente all’ambito nazionale, CISV - ISNART – CISET (2009), Del 
Chiappa, Grappi, Romani (2016), Montaguti, Mingotto, Scarpellini (2018, p. 683); in una 
prospettiva più ampia, per tutti Lori, Volpi (2007).

11	 Sul concetto di disrupting innovation cfr. l’ormai classico Christensen (1997), 
Bower, Christensen (1995), Christensen, McDonald, Altman, Palmer (2018).
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diverse (Malo, Colaluca, 2019, p. 18; Spadaro, 2011; Razzano, 2012; Carlassare, 
2013; Cittadino, 2013).

Si tratta di significati legati anzitutto al benessere psicofisico della persona, 
all’arricchimento culturale del singolo ed alla integrazione sociale dell’individuo12. 

A questi si affiancano altri contenuti, che allargano la visuale al soddisfaci-
mento degli interessi generali alla tutela del paesaggio e del patrimonio storico e 
artistico, oltre che alla tutela e alla valorizzazione dei beni culturali ed ambientali13.

2. In cammino tra i nuovi paradigmi di viaggio

Il turismo lento rappresenta uno dei modelli fondamentali attraverso i quali si 
declina il modo contemporaneo di vivere l’esperienza di viaggio e di vacanza.

Tra le diverse modalità attraverso le quali prende forma, meritano particolare 
considerazione anzitutto i turismi del camminare, caratterizzati dall’esperienza 
del muoversi in modo continuativo lungo un itinerario definito (CST, 2009). 

È la nuova frontiera del turismo sostenibile, sempre più segnata dalla presenza 
di camminatori. Sono turisti consapevoli, impegnati a trovare nuovi significati 
negli itinerari che percorrono apprezzando in maniera diversa lo scorrere del tem-
po. Sono viaggiatori contemporanei, che muovono passi quotidiani per soddisfare 
bisogni anche molto distanti tra loro14.

Secondo l’Indagine sul turismo attivo 2019, condotta dal Centro Studi del 
Touring Club d’Italia, il 67% del campione intervistato ha svolto “vacanze a piedi” 
(trekking, cammini, ecc.), con l’obiettivo prevalente di scoprire i territori in modo 
differente (43%), di assecondare una passione (28%) e di stare in salute mantenen-
do il benessere psicofisico (26%)15.

12	 Come tale, il turismo si ricollega direttamente ai principi costituzionali del diritto 
alla salute (art. 32 Cost.) e del diritto all’istruzione (art. 34 Cost.), ma si riconosce anche 
nella tutela dei beni culturali e ambientali e nel valore fondamentale del paesaggio (art. 9 
Cost.). Sui profili generali della materia, tra i contributi più recenti, si veda Diamanti (2003, 
p. 3627); Gola, Groppi (2005), Renna (2006, p. 6053), Chiti (2007, p. 759), Degrassi (2010, 
p. 87), Manfrellotti (2010, p. 23), Gola, Zito, Cicchetti (2012), Cogliani, Gola, Sandulli, 
Santagata (2012).

13	 Con riferimento all’art. 9, comma 2, Cost. ed alla declinazione degli interessi opera-
ta dall’art. 117, comma 2, lett. s), e comma 3, Cost., da ultimo, Malo (2020, p. 7), Chizzoniti 
(1999), Marchetti (2000), Crosetti (2005), Papa (2007 e 2012), Piras (2009).

14	 I turismi del camminare configurano, in realtà, una galassia di turismi; per alcuni 
dati di sintesi, rimodulati anche sulle rilevazioni Istat e sui rapporti della Banca d’Italia 
(Becheri, Micera, Morvillo, 2018, specie pp. 39 ss. e 512 s.).

15	 Il 67% del campione intervistato ha svolto “vacanze a piedi” (trekking, cammini, 
ecc.), a fronte di un 31% che ha svolto “sport invernali”, 24% vacanze in bicicletta, 10% in 
barca a vela, 5% arrampicata, 2% a cavallo, 1% golf e 17% altro. «La forte prevalenza dei 
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In realtà, come è noto, si tratta di un fenomeno sociale in grande espansione 
in tutta Europa16.

Il Cammino di Santiago è stato percorso nel 2018 da oltre 327mila pelle-
grini, il doppio rispetto a dieci anni fa e l’8% in più dello scorso anno17. Lungo 
la Via Francigena hanno camminato nel 2018 circa 40mila turisti e sono state 
rilasciate oltre 17mila credenziali18 (Dallari, Mariotti, 2017; Dallari, Niglio, 
2018).

In alcune migliaia hanno visitato i luoghi del Cammino Minerario di Santa 
Barbara tra il Sulcis-Iglesiente e il Guspinese19, uno dei 7 iscritti nel Registro dei 
Cammini di Sardegna20 e presente tra i 42 che compongono l’Atlante digitale 

viaggi a piedi è forse collegata anche alla maggior economicità di questo tipo di turismo che, 
benché richieda comunque un equipaggiamento idoneo, presenta sicuramente costi inferiori 
rispetto alla pratica degli sport invernali e ai tour in bici. Detto questo, la motivazione pre-
valente per effettuare una vacanza attiva ha poco a che fare con sport e competizioni (1%) 
o con la sfida con sé stessi (2%) ma ha perlopiù l’obiettivo di scoprire i territori in modo dif-
ferente (43%), di soddisfare una passione (28%) e di stare in salute mantenendo il benessere 
psicofisico (26%)» (Centro Studi TCI, 2019). I dati di sintesi sono resi disponibili all’indiriz-
zo www.touringclub.it/notizie-di-viaggio/turismo-attivo-i-risultati-della-nostra-indagine/
immagine/4/indagine-turismo-attivo-2019.

16	 Dalla visione di Petrini (2001), si veda, tra gli altri, Gardner (2009), Dickinson, 
Lumsdon (2010), Dickinson, Lumsdon, Robbins (2011), Lumsdon, McGrath (2011); Calzati, 
De Salvo (2013), Conway, Timms (2012), Fullagar, Markwell, Wilson (2012), Nocifora, 
Calzati, De Salvo (2011), Calzati(2016), Meng, Choi (2016), Clancy (2018).

17	 I dati ufficiali relativi al Cammino di Santiago de Compostela sono pubblicati sul 
sito della Oficina de Acogida al Peregrino de Santiago de Compostela, oficinadelperegrino.
com/estadisticas.

18	 Maggiori indicazioni sono disponibili sul sito ufficiale della Via Francigena all’in-
dirizzo www.viefrancigene.org/it/studiericerche.

19	 Sul sito ufficiale del Cammino Minerario di Santa Barbara (www.camminominera-
riodisantabarbara.org) è disponibile il documento Il Cammino Minerario di Santa Barbara. 
Linee guida per lo sviluppo del prodotto turistico territoriale, frutto di una riflessione 
comune tra i componenti del gruppo di ricerca formato da CENTRALAB dell’Università di 
Cagliari, TPlus s.r.l. spin-off dell’Università di Sassari e l’editore Terre di Mezzo, destinata 
a costituire la base metodologica per l’elaborazione del piano strategico del Cammino.

20	 La Regione Sardegna ha da tempo investito sul turismo dei cammini: con d.G.R. n. 
48/9 dell’11 dicembre 2012 è stata riconosciuta la valenza turistica dei “Cammini” e degli 
itinerari turistici religiosi e dello spirito quali tipologie di offerta del territorio, finalizzate 
allo sviluppo del segmento del turismo religioso in Sardegna ed è stato istituito un appo-
sito “Registro dei Cammini di Sardegna e degli itinerari turistici religiosi e dello spirito” 
tenuto dall’Assessorato del Turismo, Artigianato e Commercio; con Decreto n. 21, prot. n. 
10777, del 19 settembre 2013 dell’Assessore del Turismo, Artigianato e Commercio sono 
state approvate le “Linee guida”, in base alle quali sono stati definiti i parametri per la 
presentazione di proposte progettuali da inserire nelle sezioni “Cammini”, “Destinazioni di 
pellegrinaggio”, “Itinerari turistico-religiosi e dello spirito”.
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dei Cammini d’Italia21. Si tratta ancora di numeri limitati, che non possono però 
essere considerati marginali.

I cammini sono molto diversi tra loro e gli elementi ad oggi disponibili ancora 
troppo ridotti e frammentati. In assenza di rilevazioni ufficiali, tuttavia, alcune 
tendenze emergono da una recente indagine promossa da Terre di Mezzo22.

In sintesi, tra i dati più significativi emerge che i camminatori che nel 2018 
hanno richiesto la credenziale per uno degli itinerari italiani sono stati 32.338, 
con una crescita del 37,3% rispetto al 201723.

Le ragioni del camminare sono molteplici e tendono a soddisfare finalità com-
plesse. Se è vero che sono mossi spesso da motivazioni culturali o religiose (10%), 
in realtà i camminatori esprimono il bisogno di turismo alternativo o di staccare 
dalla routine, insieme all’esigenza di affrontare una sfida personale o di fare at-
tività sportiva outdoor. Le determinanti si riconoscono in minoranza (il 25%) nei 
motivi religiosi, mentre prevalgono le ragioni di “fare trekking” (52%), “stare nella 
natura” (50%) o “scoprire il territorio” (46%).

Il camminare a piedi è ormai parte integrante del modo di vivere una vacanza. 
In prevalenza tra aprile ad ottobre, con picchi a maggio (19% e in agosto (21%), 
ma con interessanti prospettive anche negli altri mesi.

Il turismo lento è per tutti, ma soprattutto per gli stranieri. I cammini si ri-
volgono sempre più ad un pubblico internazionale, tanto che se il 70% dei turisti 
lungo la Via Francigena è italiano, il 55% dei pellegrini del Cammino di Santiago 
è straniero. I cammini italiani registrano la presenza più numerosa dei tedeschi 
(20%), seguiti da britannici e svizzeri (17%), francesi (16%), statunitensi (15%) e 
spagnoli (13%), con forti differenze di provenienza tra i diversi itinerari.

I due terzi dei camminatori viaggia in gruppo o in coppia, mentre meno di un 
terzo si muove da solo; molto poche ancora le famiglie con bambini. Si tratta per 
lo più di persone che hanno più di 40 anni (circa il 75%), con un significativo 
aumento dei giovanissimi negli ultimi anni (circa l’8% ha tra i 21 e i 30 anni). 
Cresce anche la componente femminile (dell’8% negli ultimi 5 anni), che ha ormai 
raggiunto percentuali (43%) vicine a quella maschile (57%).

21	 Per un’analisi della valenza degli itinerari culturali si veda, anche per ulteriori rife-
rimenti, Battino, Lampreu (2017).

22	 Si veda Italia, Paese di cammini, Terre di Mezzo, Milano, 2019; i dati sono resi disponi-
bili dall’Editore all’indirizzo www.percorsiditerre.it/cammini-in-italia-ecco-tutti-i-numeri.

23	 In dettaglio, le credenziali rilasciate sono state: sulla Via Francigena, 17.092; sui 
cammini francescani, Via di Francesco e Di qui passò Francesco, 7.352; sulla Via degli Dei, 
3.800; sul Cammino di San Benedetto, 2.106; sui Cammini francigeni di Sicilia, 1.426; sulla 
Via Romea Germanica, 652. A queste vanno aggiunte le credenziali consegnate per altri 
importanti cammini italiani, come ad esempio il Cammino Minerario di Santa Barbara e il 
Cammino Materano.
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A piedi o con altri mezzi, nel nome di una mobilità “dolce”. I cammini offrono 
spesso la possibilità di essere visitati con altri mezzi, il principale dei quali è la 
bicicletta (circa l’11%), utilizzata da 1 viaggiatore su 5 lungo la Via Francigena, 
ma largamente minoritaria a Santiago (solo il 7%). Una prospettiva interessante 
per la Sardegna è l’integrazione dei cammini con la rete ciclabile regionale (2.600 
km, con 52 itinerari sul territorio di 200 comuni) e con le ippovie, un unicum in 
Europa che tuttavia oggi rappresenta percentuali ancora minime.

Sotto il profilo della spesa, il dato generale è coerente con la filosofia di viag-
gio che ispira i camminatori. Il 45% spende in media dai 30 ai 50 euro, a fronte 
di una spesa media stimata lungo il Cammino di Santiago di Compostela di circa 
30 euro. L’ospitalità lungo il percorso è in prevalenza semplice, in b&b (65,4%), 
strutture religiose (57,1%), agriturismi (28,4), mentre una percentuale comunque 
significativa pernotta in albergo (23,8%). La scelta del pasto è in linea con la 
tipologia di attività. Si predilige il pranzo in itinere (73%), per poi concedersi 
una cena al ristorante (52%), di preferenza in strutture che offrono un menu per 
pellegrini (27%).

In conclusione, i cammini si configurano ormai come veri attrattori turistici e 
i camminatori un target al quale rivolgere un’offerta mirata.

Ciò che più rileva, tuttavia, è il valore dell’esperienza del camminare a passo 
lento: il contatto con l’ambiente, la bellezza del paesaggio, la presenza di siti 
storici o archeologici, la cultura del territorio, l’identità delle comunità locali, 
l’attività outdoor, la spiritualità dei luoghi, la riscoperta di sé24.

3. Programmare per competere

Se le motivazioni di viaggio sono le più varie e rappresentano altrettanti “turismi 
del camminare”, lo slow tourism ha necessità di essere organizzato. Occorre cioè 
che le destinazioni siano in grado di proporre un prodotto territoriale a forte vo-
cazione turistica e strutturare di conseguenza il sistema di offerta25.

24	 I turismi del camminare configurano, in realtà, una galassia di turismi; per alcuni 
dati di sintesi, rimodulati anche sulle rilevazioni Istat e sui rapporti della Banca d’Italia, si 
veda, tra gli altri, Becheri, Micera, Morvillo, 2018).

25	 Si veda, anzitutto, i contributi raccolti dal CST (a cura di), Sviluppo turistico e 
territori lenti, Franco Angeli, Milano, 2009, per una visione dello sviluppo turistico terri-
toriale declinata in un’ottica di sostenibilità della crescita e di qualità “diffusa”, come leve 
di competitività delle imprese, fonte di benessere per i cittadini e elemento di coesione del 
tessuto sociale.
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In questa prospettiva, il turismo lento può rappresentare davvero una seria 
opportunità di crescita economica e di rigenerazione sociale per le aree interne, 
offrendo una risposta concreta a un’idea diffusa di sviluppo turistico sostenibile.

A fronte di un mercato turistico in costante evoluzione, tuttavia, la realtà di 
altri Paesi dimostra come sia assolutamente necessario programmare per potere 
competere a livello internazionale con altre destinazioni altrettanto attrattive26.

Tra le più significative esperienze di programmazione, assai poco frequenti e 
diffuse, merita di essere segnalato il “PST 2017-2022 - Italia Paese per Viaggiatori”, 
adottato nel 2017 dal Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo. Il 
Piano strategico di sviluppo del turismo esprime una visione fortemente orientata 
alla valorizzazione, alla gestione durevole ed alla fruizione sostenibile e inno-
vativa del patrimonio culturale e del territorio27. Si tratta di un documento di 
programmazione che compie un passo decisivo per l’uscita dall’improvvisazione 
e dallo spontaneismo e giungere finalmente ad un governo professionale delle 
politiche turistiche nazionali.

Il modello adottato dal Governo centrale segue, in realtà, alcune esperienze 
regionali di particolare valore e significato28 e sollecita altrettanti interventi a 
livello territoriale locale.

Le scelte in materia di turismo compiute dalle Regioni, non soltanto dal punto 
di vista organizzativo, peraltro, sono spesso orientate alla pianificazione delle 
iniziative di promozione e marketing turistico29, con un’ottica in genere limitata 

26	 Tra le esperienze recenti maggiormente significative, per limitarsi a indicarne al-
cune a titolo meramente esemplificativo, rivestono particolare gli strumenti di program-
mazione adottati, a diverse latitudini, dal Portogallo, Estratégia turismo 2027 - Liderar o 
Turismo do Futuro, adottato nel marzo 2017 con una prospettiva decennale; dall’Australia, 
il cui Governo ha implementato già nel dicembre 2011 la National long-term tourism 
strategy; dal Kazakistan, che dopo avere conseguito con largo anticipo gli obiettivi del 
piano 2014-2020, si è dotato della Strategy Kazakhstan 2050 - New political course of the 
established State.

27	 Secondo la visione espressa nel PST 2017-2022 - Italia Paese per Viaggiatori, 
p. 41, «il nostro Paese è destinato a riaffermare la leadership nel mercato turistico, rilan-
ciando la bellezza del suo patrimonio e dei suoi territori quale fattore unico e distintivo di 
competitività e attrazione. Il turismo viene rimesso al centro del modello di sviluppo ed è 
in grado di contribuire alla gestione durevole e sostenibile delle risorse culturali e naturali 
e di produrre benessere economico e sociale dei propri territori. [...] In sintesi, la visione 
del PST propone di rilanciare la leadership dell’Italia sul mercato turistico, ed accrescere il 
contributo del turismo al benessere economico, sociale e sostenibile dei propri territori».

28	 Si veda, per una sintesi delle implicazioni di carattere giuridico, Malo, Perini(2019), 
in una prospettiva allargata ai temi del regionalismo differenziato cfr. Cammelli (2019), 
Trigilia (2016).

29	 Emblematica, in questa prospettiva, è l’ormai consolidata esperienza della Provincia 
autonoma di Trento, che da tempo si è dotata di strumenti di programmazione attraverso 
l’azione di Trentino Marketing s.r.l., la società di scopo costituita nel 2014 da Trentino 
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ad un arco temporale di tre anni in dipendenza delle previsioni contenute nelle 
rispettive leggi regionali.

In altre occasioni, invece, è stato compiuto uno sforzo più complesso di rifles-
sione sul posizionamento della destinazione e sulla direzione da imprimere alle 
politiche pubbliche, per costruire una strategia complessiva di sviluppo turistico.

La situazione attuale, tuttavia, deve fare seriamente riflettere sulla necessità di 
nuove politiche e di interventi incisivi sul settore turistico, nella prospettiva di fa-
vorire la fruizione del patrimonio diffuso30 a beneficio anzitutto delle aree interne 
e di territori troppo spesso considerati marginali31.

È questa, tra le altre, la linea tenuta dalla Regione Sardegna con l’adozione del 
Piano strategico “Sardegna 2014-2017 – Isola della qualità della vita”, che iden-
tifica con chiarezza il prodotto territoriale a vocazione turistica, anche allo scopo 
di valorizzare delle aree interne e gli attrattori naturalistici e culturali32.

Sviluppo s.p.a., per favorire lo sviluppo sostenibile del sistema trentino, impegnata nell’ide-
azione, realizzazione e promozione di iniziative e progetti orientati allo sviluppo del turi-
smo trentino. Muovendo dall’esigenza di adottare una logica di programmazione strategica 
integrata e dalla necessità di orientare l’attività di marketing verso progetti strategici su 
scala provinciale, già nel maggio 2015 ha adottato il Piano Strategico Pluriennale per la 
programmazione turistica territoriale.

30	 A titolo meramente esemplificativo, non va dimenticato che il patrimonio culturale 
italiano consta di 4.889 siti museali, monumentali o archeologici, visitati ogni anno da 
quasi 120 milioni di turisti per la maggior parte stranieri, dai quali derivano incassi diretti 
da biglietti per oltre 340 milioni di euro. Sotto il profilo istituzionale si veda il protocollo 
di Intesa ANCI MiBACT per il rilancio di cultura e turismo, del 24 luglio 2014, adottato 
con l’obiettivo di promuovere il coordinamento e l’integrazione fra le strutture statali e 
civiche, realizzare campagne nazionali di comunicazione e promozione del patrimonio,  
mostre ed eventi, favorire le donazioni private a favore della cultura, la valorizzazione 
del Made in Italy, la realizzazione ed il sostegno di progetti di sviluppo e miglioramento 
dell’offerta turistica dei territori, il coordinamento e l’integrazione degli interventi a favore 
della cultura e del turismo nell’ambito della programmazione comunitaria 2014-2020, la 
sperimentazione di progetti strategici di valorizzazione integrata del patrimonio culturale 
e di rilancio del turismo, nonché la previsione di appositi progetti di formazione in favore 
delle amministrazioni locali.

31	 Si veda la “Strategia nazionale delle aree interne: definizione, obiettivi, strumen-
ti e governance” elaborata nel settembre 2014 dall’Agenzia per la coesione territoriale, 
nell’ambito dell’accordo di Partenariato per l’utilizzo dei fondi strutturali assegnati all’Ita-
lia per il ciclo di programmazione 2014-2010 (Collana Materiali UVAL, n. 31, Roma, 2014) 
e la legge 6 ottobre 2017, n. 158, recante «Misure per il sostegno e la valorizzazione dei 
piccoli comuni, nonché disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei centri storici 
dei medesimi comuni» (c.d. legge “salva borghi”), che istituisce un “Fondo per lo sviluppo 
strutturale, economico e sociale dei piccoli comuni”; cfr. A. Sau (2018); in precedenza in 
letteratura, si veda la stessa A. Sau (2016) e Di Lascio, Giglioni (2017); più in generale 
Sciullo (2008), Borghi (2017), Montaguti, Meneghello (2017).

32	 Al piano strategico ha fatto seguito il piano di marketing “Destinazione Sardegna 
2018-2021 – Piano Strategico di Sviluppo e Marketing Turistico della Sardegna”, che 
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È il caso anche di “Puglia365”, il Piano Strategico del Turismo 2016-2025 
della Regione Puglia, frutto di un processo corale che ha portato alla costruzione 
di una nuova visione condivisa del turismo in Puglia, in connessione con il Piano 
Strategico Nazionale del Turismo33.

Anche nella visione espressa dai piani strategici regionali, il minimo comune 
denominatore è rappresentato, da un lato dall’attenzione per i temi della soste-
nibilità ambientale, economica e sociale e, dall’altro lato, dall’enfasi posta sulla 
valorizzazione e sulla promozione del patrimonio culturale e dei valori identitari.

4. Sustainable Tourism and the Law

Resta comunque ancora molto lavoro da fare, anche sotto il profilo normativo.
Occorre semplificare drasticamente il quadro regolamentare, introducendo re-

gole essenziali, chiare e applicabili; è necessario sburocratizzare, sgravando i sog-
getti privati e le stesse amministrazioni dal peso opprimente degli adempimenti 
non strettamente indispensabili e restituendo efficacia ed efficienza all’azione dei 
pubblici poteri.

Sotto il profilo organizzativo, i territori sono chiamati a strutturare un sistema 
di offerta e tutti gli attori ad agire con rigorosa professionalità. Si tratta quindi 
di favorire la gestione imprenditoriale delle attività, garantire la competenza e la 
preparazione degli operatori attraverso la formazione necessaria, condurre una 
seria lotta all’abusivismo che impoverisce l’offerta e sottrae posti di lavoro.

Considerato che il mercato si presenta in continuo cambiamento, è indispen-
sabile affrontare con convinzione la prova della digitalizzazione e rispondere alle 
sfide imposte dai nuovi modelli di business progettando il futuro in termini di 
innovazione e miglioramento continuo (Rowe, 1987; Buchanan, 1992; Brown, 
2009; Stickdorn, Schneider, 2010; Cross, 2011; Plattner, Meinel, Leifer, 2011; 
Mootee, 2013; Luchs, Swan, Griffin, 2015; Clarke, 2020).

La definizione di una strategia di sviluppo che indichi l’orizzonte nel quale 
collocare gli interventi, saldamente radicata sui territori e diretta a favorire la cre-
scita sostenibile, sollecita anche una risposta adeguata in termini regolamentari.

colloca gli itinerari turistici e il turismo culturale tra gli assi strategici di intervento, al 
vertice della gerarchia nella matrice prodotti/mercati.

33	 Altre Regioni italiane hanno poi provveduto a dotarsi di analoghi strumenti di 
programmazione turistica; si veda, tra i più recenti, a titolo meramente esemplificativo, il 
“Piano Strategico del Turismo Veneto”, approvato nel gennaio 2019; il “Piano Strategico 
Regionale per lo Sviluppo del Turismo” della Regione Molise, del dicembre 2019; cfr. anche 
il Piano strategico 2019 di DMO Piemonte, che si inserisce nel più ampio percorso promos-
so dall’Assessorato regionale alla Cultura e Turismo che nel 2018 ha realizzato gli “Stati 
Generali del Turismo Piemonte”.
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Tenuto conto della frammentazione del quadro legislativo di riferimento e dei 
rischi di sovrapposizione tra i diversi interventi di disciplina – regionale e nazio-
nale, dell’Unione europea e internazionale – sembra legittimo soffermarsi sulla 
valenza e sul significato della regolamentazione in materia di turismo.

La “sostenibilità” stessa dell’intervento legislativo si presta ad essere valutata, 
anche in una prospettiva elementare di analisi economica del diritto, per verifica-
re quale possa esserne il reale impatto sul piano economico e sul sistema sociale 
(Franceschelli, 2018; Fava, Benitez, 2019).

Il riferimento va anzitutto alla Risoluzione A/RES/70/1 adottata dall’Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015, “Transforming our world: 
The 2030 Agenda for Sustainable Development” 34, con cui è stata definita una 
serie completa, ampia e centrata sulla persona, di obiettivi universali e trasfor-
mativi e di Sustainable Development Goals, con la finalità di sradicare la povertà 
in tutte le sue forme e dimensioni e con l’impegno di raggiungere uno sviluppo 
sostenibile, nelle sue tre dimensioni – economica, sociale e ambientale – in modo 
equilibrato e integrato, basandosi sui risultati dei Millennium Development Goals 
per affrontare il lavoro incompiuto.35

In particolare, tra i 17 Sustainable Development Goals e i 169 Target indivi-
duati dall’Agenda, viene in rilievo tra gli altri l’obiettivo 16, “Promote peaceful 
and inclusive societies for sustainable development, provide access to justice for 
all and build effective, accountable and inclusive institutions at all levels”, che 
impegna le Nazioni Unite a «promote the rule of law at the national and interna-
tional levels and ensure equal access to justice for all» (Goal 16.3).

Il tema è sviluppato ampiamente nella guida pubblicata nel 2005 da UNEP 
e WTO, Making Tourism More Sustainable – A Guide for Policy Makers36, con 
lo scopo di fornire ai governi nazionali una cornice per l’implementazione di 

34	 Si veda anche la A/RES/70/193 adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite il 22 dicembre 2015, con cui il 2017 è stato proclamato “International Year of 
Sustainable Tourism for Development”.

35	 Secondo la Declaration 33, le Nazioni Unite «are  also  determined  to  promote  su-
stainable  tourism», tanto da impegnarsi, entro il 2030, a «devise  and  implement  policies  
to  promote  sustainable  tourism  that  creates  jobs and promotes local culture and pro-
ducts» (Goal 8.9), a «develop  and  implement  tools  to  monitor  sustainable  development  
impacts  for  sustainable tourism that creates jobs and promotes local culture and products» 
(Goal 12.b), oltre a «increase the economic benefits to small island developing States and 
least  developed  countries  from  the  sustainable  use  of  marine  resources,  including  
through  sustainable management of fisheries, aquaculture and tourism» (Goal 14.7).

36	 V. United Nations Environment Programme (UNEP) - World Tourism Organization 
(WTO), Making Tourism More Sustainable – A Guide for Policy Makers, 2005, specie la 
parte su Command and control instruments, pagg. 78 e ss.
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politiche per un turismo più sostenibile e di mettere a disposizione una serie di 
strumenti da poter utilizzare per attuare tali politiche.

Sul presupposto che governi siano in grado di predisporre ed applicare leggi, 
regolamenti e sanzioni per controllare lo sviluppo del mercato, le attività degli 
operatori e influenzare i comportamenti dei singoli individui, si afferma che la 
legislazione e la regolamentazione dovrebbero essere applicate solo quando ri-
tenuto necessario, mentre il successo dell’intervento di disciplina richiede una 
normativa pertinente, chiara, praticabile e in grado di essere applicata.

Si ritiene, altresì, che vi sia una serie di aspetti dello sviluppo, delle attività e 
della gestione del turismo che dovrebbe essere controllata attraverso la legislazio-
ne e la regolamentazione, al fine specifico di proteggere l’ambiente, salvaguardare 
le comunità, tutelare i visitatori e garantire il funzionamento del mercato.

Sotto il profilo del rapporto tra la normativa in materia di turismo e il tema 
della sostenibilità ambientale, economica e sociale, ne consegue che:

•	 riflettendo il tema della sostenibilità nel diritto interno, le leggi nazionali 
definiscono la responsabilità dei governi e delle loro agenzie nei confronti 
del turismo;

•	 la legislazione esistente dovrebbe essere rivista e, se necessario, rafforzata, 
per garantire che sia adeguata non solo ai fini del controllo ma anche per 
promuovere il turismo sostenibile;

•	 in quanto strumenti di comando e controllo, la legislazione, la regolamen-
tazione e le licenze sono fattori tra loro interconnessi, che possono essere 
opportunamente utilizzati per rafforzare la sostenibilità.

Più in generale, ritornando alla questione della sostenibilità stessa del diritto del 
turismo, è interessante porsi il problema del ruolo e del significato che la rego-
lamentazione è destinata ad assumere e, in parallelo, del grado di efficienza e di 
efficacia che la legislazione sarà concretamente in grado di conseguire37.

Lo scenario socioeconomico nel quale la disciplina in materia di turismo si 
colloca è sintetizzato in maniera efficace dal The Global Competitiveness Report 
pubblicato annualmente dal World Economic Forum, che attraverso il Global 
Competitiveness Index valuta il panorama di competitività di 141 economie, for-
nendo una visione unica dei fattori che determinano la loro produttività e la 
relativa prosperità38.

37	 Un esempio, in questo senso, è rappresentato dal rapporto PwC, Review of consumer 
protection in the travel and travel related services market, preparato nel novembre 2010 per 
il Department of the Treasury australiano, per conto dello Standing Committee of Officials 
of Consumer Affairs (SCOCA).

38	 L’edizione 2019, che presenta un quadro e una serie corrispondente di in-
dicatori suddistinti in tre categorie principali (sottoindici) e dodici settori di policy 
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Per quanto concerne il settore dei viaggi e del turismo, in particolare, il The 
Travel & Tourism Competitiveness Report biennale del World Economic Forum 
compie un’analisi approfondita della competitività di 140 economie mondiali, 
prendendo in considerazione l’insieme di fattori e delle politiche che consentono 
lo sviluppo sostenibile di un comparto, che a sua volta contribuisce in maniera 
significativa alla crescita economica e sociale e alla competitività dei diversi Stati. 
Il The Travel & Tourism Competitiveness Index mette a disposizione di tutte le 
parti interessate una serie di elementi di cognizione e alcuni strumenti essenziali 
per favorire il rapporto di collaborazione tra gli stakeholder e migliorare la com-
petitività delle economie nazionali.

Il tema portante dell’edizione 2017, che recava il titolo “Paving the way for 
a more sustainable and inclusive future”, rifletteva la crescente attenzione in-
ternazionale per i temi della sostenibilità e dell’inclusione, anche nel settore 
Travel&Tourism, richiamando l’attenzione sulla necessità di garantire lo sviluppo 
del turismo preservando l’ambiente naturale e salvaguardando le comunità locali, 
fattori da cui dipende in modo determinante39.

(pilastri) per 141 economie mondiali, è disponibile all’indirizzo: weforum.org/docs/WEF_
TheGlobalCompetitivenessReport2019. Nel Ranking internazionale l’Italia si colloca alla 
30a posizione, migliorando di un posto nelle classifiche ed aumentando il proprio punteg-
gio; in sintesi, «The efficiency of the legal framework has recorded slightly higher scores 
(+5.1, yet again from a low base, 132nd), and ICT adoption (+4.2, 53rd) and Infrastructure 
(+1, 18th) have gradually improved. Italy maintains competitive advantages in terms of 
Innovation capability (65.5, 22nd) and Health standards (99.6, 6th). High public debt (132% 
of GDP) represents a looming risk and a burden for economic policy; the labour market 
(56.6, 90th) remains to a large extent dual (too rigid in some segments and too precarious 
in others); taxes on labour are high by international comparison (130th); and talent is 
not sufficiently rewarded (103rd). Institutional quality (58.6, 48th) attains a mixed result, 
combining some positive factors and some areas for improvement. The government’s ca-
pacity to adapt to changes is limited (28.9, 128th) and there is insufficient administrative 
efficiency (45.3, 96th)».

39	 L’ultima edizione è disponibile all’indirizzo: weforum.org/reports/the-travel-touri-
sm-competitiveness-report-2017. Nel Ranking 2017 l’Italia mantiene la sua 8a posizione 
a livello globale, nonostante la prestazione altalenante. La competitività del settore viaggi 
e turismo è trascinata, secondo il World Economic Forum, dalle sue eccezionali risorse 
culturali (5°) e naturali (12°), oltre che dal livello delle infrastrutture turistiche (11°), che 
continuano ad attrarre rilevanti flussi turisti internazionali. Si sono registrati anche dei 
miglioramenti nelle infrastrutture di terra (22°, con un miglioramento di 10 posti), le risorse 
umane sono più qualificate e più facili da gestire (67°), con un miglioramento di 8 posizio-
ni) e i prezzi sono più competitivi (124°, con un miglioramento di 9 livelli). In sintesi, «Italy 
(8th) has the subregion’s largest T&T economy, benefiting from world-class natural (7th) 
and cultural (4th) resources, but is being held back by a relatively unfavourable business 
environment (110th)».
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Nell’edizione 2019, significativamente intitolata “Travel and Tourism at a 
Tipping Point”40, l’Italia si colloca all’8° posto: «The country’s travel and competi-
tiveness is driven by its exceptional cultural (5th) and natural resources (12th) and 
world-class tourism infrastructures (10th), which continue to attract international 
tourists».

In questa prospettiva è interessante mettere in rilievo come, tra gli elementi 
di maggiore criticità che incidono sul “business enviroment”, il primo indicatore 
preso in considerazione per determinare il livello di competitività, l’inefficienza 
del sistema legale assuma un rilievo spesso decisivo, insieme agli altri fondamen-
tali fattori legati all’impegno del Governo nazionale, alla sicurezza del Paese e 
al livello di tassazione delle imprese41. In sostanza, «The business environment 
remains weak (121st), with virtually non progress on the slow administrative pro-
cedures regarding construction permits (114th), the inefficient legal framework 
(134th) and business taxation (125th)».

La priorità assegnata al turismo nelle politiche di governo, la qualità del qua-
dro normativo, l’impatto delle regole sull’attrazione degli investimenti, l’efficien-
za del sistema legale – inteso anche in relazione ai tempi della giustizia e ai 
sistemi di composizione delle controversie, oltre che in termini di costi della bu-
rocrazia – costituiscono quindi elementi altrettanto essenziali per la competitività 
del sistema quanto i fattori di sviluppo legati alla tecnologia e alla sicurezza, alle 
infrastrutture e ai servizi, alla salute e all’ambiente, agli attrattori culturali e alle 
risorse naturali.

Resta dunque da chiedersi, anzitutto, in quale modo un quadro giuridico così 
articolato e composito sia realmente in grado di stabilire un ordine giuridico 
idoneo a garantire un elevato livello di protezione dei turisti e ad assicurare ai 

40	 L’edizione biennale 2019 è disponibile all’indirizzo: weforum.org/reports/the-tra-
vel-tourism-competitiveness-report-2019. Nel Ranking internazionale l’Italia si colloca 
alla 8a posizione. 

41	 Già nel 2017, con riferimento all’Italia, il World Economic Forum rilevava come la 
priorità riservata al settore Travel&Tourism fosse fortemente calata (75°, con un peggiora-
mento di 10 posizioni), a causa di un minore impegno da parte del Governo (74° posto) e di 
una strategia di marchio più debole (75° posizione). Anche la safety e la security erano peg-
giorate (70°, in calo di 22 posizioni), a causa di un peggioramento nella percezione dell’af-
fidabilità del sistema di polizia e di un crescente timore per il terrorismo e la criminalità. Il 
business enviroment appariva debole (l’Italia si collocava al 121° posto nel mondo) e non 
faceva registrare progressi, a causa anche della lentezza delle procedure amministrative 
relative ai permessi di costruire (114°), l’inefficienza del quadro giuridico (134°) e il livello 
elevato di tassazione delle imprese (125°).
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fornitori dei servizi la possibilità di operare in condizioni di pari opportunità e 
di effettiva concorrenzialità, per una crescita del mercato globale dei viaggi e del 
turismo più equilibrata e, in definitiva, maggiormente sostenibile.
5. Dal turismo esperienziale al turismo trasformativo

«Il y a un lien secret entre la lenteur et la mémoire, entre la vitesse et l’oubli» 
(Kundera, 1995, p. 15)42.

La galassia di turismi che si muove lungo i nuovi paradigmi tracciati dal turi-
smo lento, come si è osservato, è rivelazione di un fenomeno sociale in continua 
espansione. L’esigenza individuale di lentezza, la necessità di ripensare il rapporto 
con la natura, la riscoperta della ricchezza del territorio, la contemplazione del 
patrimonio culturale, costituiscono modalità diverse in cui si esprime la realtà 
contemporanea.

L’evoluzione della domanda turistica e l’emergere di nuovi mercati rendono 
indispensabile strutturare un sistema di offerta, fortemente specializzato e alta-
mente professionale, in grado rispondere con efficacia a bisogni complessi.

Il fenomeno turistico stesso, inteso come libertà sociale ed espressivo di valori 
costituzionali, assume una valenza particolare quando si riconosce nella tutela del 
paesaggio e nella valorizzazione nei beni culturali e ambientali. La dimensione del 
viaggio e della vacanza si configura come esigenza fondamentale per lo sviluppo 
dell’individuo, che si manifesta nell’arricchimento culturale del singolo e nel be-
nessere psicofisico della persona.

Se il fare turismo implica di per sé il coinvolgimento fisico, materiale e spi-
rituale, negli ultimi anni gli operatori del settore si sono concentrati soprattutto 
sull’importanza di creare esperienze. Al punto che i player del mercato turistico43, 

42	 Nel primo romanzo in lingua francese, edito in Italia da Adelphi, Milano, La len-
tezza, 1999, p. 12, scrive che «C’è un legame segreto fra lentezza e memoria, fra velocità e 
oblio.  [...] Nella matematica esistenziale questa esperienza assume la forma di due equazio-
ni elementari: il grado di lentezza è direttamente proporzionale all’intensità della memoria; 
il grado di velocità è direttamente proporzionale all’intensità dell’oblio».

43	 Limitandoci ai top player del mercato turistico internazionale, TripAdvisor ha di 
recente dichiarato che nel 2018 le esperienze e la ristorazione hanno rappresentato il pro-
dotto che ha maggiormente contribuito all’aumento del fatturato, rappresentando il 27% 
delle entrate totali, pari a 458 milioni di dollari, con una crescita del 47% su base annua. La 
divisione Local Expert & Things to Do di Expedia ha fatturato nel 2017 oltre 400 milioni di 
dollari, presentandosi come «A leading provider of activities and destination experiences, 
Expedia Local Expert (LX) offers expertise and assistance in booking events, activities, 
tours, attractions, ground transportation and other services to our consumers in over two 
thousand destinations around the world. Drawing from a rich portfolio of tours and ad-
ventures across the globe, these services are available online, over the phone and face-to-
face at one of our many concierge and activity desks in retail locations worldwide». Con 
alterne fortune, dal 2016 Airbnb ha iniziato a commercializzare direttamente le “Airbnb 
Experiences” (www.airbnb.it/s/experiences), in parallelo alle proposte di soggiorno, intese 
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dai grandi attori internazionali alle più piccole realtà commerciali, si sono affret-
tati a cogliere le opportunità offerte dai nuovi segmenti di domanda44 ed hanno 
proposto prodotti specifici per consentire modalità innovative di fruizione del 
territorio45.

Lo sviluppo del turismo esperienziale è stato favorito anche dall’intelligenza 
artificiale e dagli strumenti digitali, che hanno trasfigurato il modo in cui i viag-
giatori interagiscono tra loro e con gli operatori del mercato.

Le aspettative dei clienti aumentano al pari dello sviluppo tecnologico, ridu-
cendo progressivamente il divario tra il non-travel e il travel retail. La disponi-
bilità di strumenti evoluti spinge i fornitori dei servizi ad adattarsi al mutevole 
contesto digitale e ad avvalersi di piattaforme intelligenti46.

La capacità di gestire il flusso costante di nuove soluzioni di turismo rappre-
senta così una sfida decisiva per assecondare l’esigenza dei viaggiatori di accedere 
ai servizi. È oggi possibile fornire in maniera semplice un’ampia gamma di solu-
zioni personalizzate e dilatare l’esperienza di viaggio del cliente. 

come «attività progettate e gestite da persone entusiaste del luogo. Vanno oltre i tipici 
tour o corsi, coinvolgendo appieno gli ospiti nel mondo unico di ciascun host». Allo stes-
so modo, dal 2016 anche Booking.com propone agli utenti che abbiano già prenotato un 
hotel nelle città coperte dal servizio «its new Booking Experiences product. The ultimate 
technology response to take the friction out of the in-destination experience, Booking 
Experiences will allow travellers to discover the best a destination has to offer, all through 
a mobile device. Booking Experiences is a first-of-its-kind, highly curated, mobile-led 
experience that will ultimately harness Artificial Intelligence technology and powerful 
machine-learning to predict individual traveller intent and create a truly convenient, per-
sonalised in-destination experience—all on demand, with hassle-free payment and priority 
queueing».

44	 Tra le piattaforme specializzate, GetYourGuide, fondata a Berlino nel 2008 per met-
tere in contatto i turisti con guide amatoriali, ha sviluppato nel tempo il proprio modello 
di business, portando nel 2019 il suo valore di mercato al di sopra del miliardo di euro.

45	 Secondo il report Phocuswright, Tours & Activities Come of Age: The Global Travel 
Activities Marketplace 2014-2020, del luglio 2017, «Travel activities, the aggregate of tra-
veler spends on tours, activities, attractions and events, reached US$135 billion globally in 
2016. It accounts for 10% of global travel revenue and outsizes rail, car rental and cruise. 
Despite being the third-largest travel segment, activities have remained a dark spot in the 
global travel, tourism and hospitality industry. However, the sector is going through ex-
traordinary change. A vibrant reservation technology startup landscape is laying a critical 
foundation for sector advancement, and suppliers are finally adapting to the digital age. 
A host of startups focused on reselling activities have launched and online travel’s biggest 
brands – including Expedia, Airbnb, and TripAdvisor – have moved into this space. All are 
fueling astonishing sector growth and travel activities is positioned to reach $183 billion 
by 2020».

46	 Il panorama digitale della mobilità e del turismo si è già arricchito di sistemi faci-
litati di pagamento, riconoscimento vocale, realtà virtuale, realtà aumentata, robot e intel-
ligenza artificiale. Le imprese hanno la concreta opportunità di ottenere un significativo 
vantaggio competitivo attraverso l’impiego generalizzato di nuovi strumenti intelligenti.
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L’alta tecnologia influenza ormai ogni aspetto del settore dei viaggi, dai si-
stemi di trasporto ai servizi di ospitalità, dalle agenzie di viaggio alle stesse de-
stinazioni turistiche. Gli operatori più evoluti sfruttano appieno le potenzialità 
degli strumenti intelligenti per supportare la scelta del prodotto e per favorire la 
commercializzazione dei servizi47.

Nel contempo, l’economia della condivisione48 ha ampliato l’impatto delle 
piattaforme sulla realtà dei traffici commerciali, aprendo nuovi scenari nell’in-
termediazione dei servizi turistici e di mobilità49. L’evoluzione tecnologica ha 
favorito l’affermarsi di nuove modalità organizzative e trasformato gli schemi 
tradizionali di approccio al mercato50.

I tour operator, i travel agent e gli stessi prestatori di servizi hanno cambiato 
il modo di rapportarsi al cliente e sfruttano ampiamente le nuove tecnologie per 
attivare nuove leve di marketing. L’intelligenza artificiale e gli strumenti digitali 
sono pervasivi nel favorire la scelta della vacanza, nell’assicurare il godimento 
della prestazione e nella condivisione dell’esperienza di viaggio. La gestione dei 
i big data permette di sfruttare appieno le informazioni disponibili, esaltare le 
esperienze dei turisti e ottenere la lealtà dei viaggiatori.

La continua evoluzione del mercato turistico e la costante ricerca di nuovi pro-
dotti descrive quindi una trama sostanzialmente inedita, nella quale l’insieme dei 
fenomeni sommariamente descritti ha implicazioni dirette di natura economica e 
sociale, oltre a generare effetti di carattere giuridico (Rifkin, 2014; Mason, 2015).

47	 In questo scenario, negli ultimi dieci anni le possibilità offerte dalla rete hanno 
rivoluzionato il mondo della distribuzione dei servizi turistici. Ai canali tradizionali si 
sono affiancati e in larga parte sostituiti nuovi strumenti di promozione e nuovi sistemi di 
vendita, che hanno trasformato il modo in cui gli operatori del travel oggi si rapportano ai 
viaggiatori; sui riflessi di carattere giuridico, cfr. Colangelo, Zeno-Zencovich (2015, p. 48 
e s.).

48	 Sul passaggio dall’era della proprietà all’era dell’accesso Rifkin (2000).
49	 Le esperienze di carsharing e carpooling fanno ormai parte integrante degli ordi-

nari sistemi di mobilità urbana e di trasporto extraurbano: si veda Smorto (2015a, p. 222; 
2015b, 2017), Di Sabato (2016), Crosetti (2017), Iosca (2017); sui profili giuslavoristici 
Aloisi (2016, p. 41), Dagnino (2016), Donini (2016), Tullini (2016); sugli aspetti tributari 
Beretta (2016a, 2016b).

50	 I servizi tecnologici che mettono in connessione utenti finali e conducenti di veicoli 
privati attraverso piattaforme digitali sono già da tempo di uso comune in tutto il mondo; 
in ordine ai diversi e complessi profili giuridici che hanno interessato il c.d. “caso Uber”, 
in dottrina, Rampazzo (2015), Romano (2015), Mostacci, Somma (2016), Pizzanelli (2016), 
Turchini (2016), Massavelli, (2016), Manzini (2017), Nuccio (2017), Schepisi (2017), Basini 
(2018, I parte p. 1028 e II parte p. 1316), Lobianco (2018), Ruotolo, Vaira (2018); i contribu-
ti pubblicati sul primo fascicolo 2018 di Media Laws (Becchis, Valerio, 2018; Belviso, 2018; 
Canzian, 2018; Colangelo, Maggiolino, 2018; Marasà, Pollicino, 2018; Zeno-Zencovich, 
2018).
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In questo scenario, tuttavia, le tendenze più recenti del mercato dei viaggi e 
delle vacanze, specie con riferimento al segmento del turismo del lusso, mostrano 
segnali interessanti di ulteriore, profondo cambiamento.

Se il turismo esperienziale è stato troppo spesso interpretato in maniera su-
perficiale, con la proposta di soluzioni di viaggio destinate talvolta ad esaurirsi 
nell’apparenza effimera della condivisione sui social, si registra da parte di turisti 
maggiormente consapevoli una mutata sensibilità, che si esprime nella ricerca di 
prodotti caratterizzati da una risonanza più intensa e dal significato emotivo più 
profondo.

È la nuova dimensione del turismo trasformativo, inteso come la scelta di 
viaggiare per imparare e crescere secondo nuovi modi di essere e di interagire con 
il mondo, privilegiando il “perché e come”, piuttosto che il “cosa e dove”51. Una 
forma di viaggio e di vacanza che intende presentare nuovi stili di vita e di gestio-
ne del tempo, modalità inedite di costruire le relazioni con le persone e pratiche di 
impegno sociale che implicano una diretta assunzione di responsabilità.

Si tratta di proposte immersive che spingono alla scoperta del senso profondo 
della realtà e ad un approccio diverso rispetto alle comunità locali, all’impronta 
ecologica o al semplice benessere individuale. In sostanza, il viaggio si presenta 
come un catalizzatore della trasformazione personale, attraverso una pratica con-
sapevole e contemplativa nella quale il recupero della profondità del tempo e la 
rivalutazione del senso dello spazio operano un effetto rigenerativo.

Dalla preparazione prima della partenza sino all’interiorizzazione dopo il ritor-
no, i turisti sono chiamati a viaggiare con intenzione, apertura e consapevolezza, 
ad impegnarsi in esperienze fisiche o culturali sfidanti, a prendersi del tempo 
per la riflessione personale e la creazione di significato. Il prodotto turistico non 
consiste più semplicemente in un’esperienza, ma si sostanzia piuttosto nel sé tra-
sformato che ne deriva, dove la vera dimensione del viaggio si sposta verso il 
livello più alto di “autorealizzazione” personale, in una prospettiva duratura di 
cambiamento di vita.

Per soddisfare questo crescente segmento di domanda, gli innovatori maggior-
mente attivi sulla scena del turismo internazionale stanno cercando di spingersi 
dall’economia dell’esperienza all’economia della trasformazione (Pine II, Gilmore, 
1998 e 2011). I nuovi opinion leader sono impegnati attivamente nel design 

51	 Secondo la definizione offerta dal gruppo di professionisti e di organizzazioni riu-
nite nel Transformational Travel Council, «Transformational travel is intentionally trave-
ling to stretch, learn and grow into new ways of being and engaging with the world. [...] 
is any travel experience that empowers people to make meaningful, lasting changes in 
their life. Ultimately, it’s a new philosophy on travel that connects travellers to their truest 
self and to others, cultivating a sense of purpose and belonging» (www.transformational.
travel); il lavoro del TTC è ispirato all’opera di Campbell (1949, prima edizione 1958).
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thinking di viaggi etici ed empatici, equi ed ecologici, responsabili e solidali, in 
grado di produrre un’influenza positiva non solo sul viaggiatore, ma anche sulle 
comunità locali che incontra e sull’ambiente che attraversa.

L’ispirazione che muove il turista nella scelta della lentezza si presta mol-
to bene a favorire una chiara consapevolezza dell’impatto che si determina sui 
luoghi percorsi e ad assorbire l’effetto trasformativo generato dall’esperienza di 
viaggio. Allo stesso modo, la possibilità di approfondire la scoperta di nuovi si-
gnificati del vivere lo spazio e il tempo della relazione interpersonale asseconda 
l’esigenza sempre maggiormente avvertita di influenzare in maniera positiva il 
cambiamento della realtà, a maggior ragione in un contesto un cui tutti sono 
sempre più connessi.

Il turismo lento è soprattutto espressione del territorio che attraversa e dell’e-
sperienza di incontro con le comunità che lo animano. Lo spirito di condivisione 
e il senso di accoglienza che accompagnano la scoperta dei luoghi consente così 
al viaggiatore di restituire il beneficio ricevuto, in una prospettiva di continua 
rigenerazione, che ritrova nella dimensione della gratuità e del dono la sua rive-
lazione più piena.

In definitiva, «chi siamo noi, chi è ciascuno di noi se non una combinatoria 
di esperienze, di informazioni, di letture, di immaginazioni? Ogni vita è un’enci-
clopedia, una biblioteca, un inventario di oggetti, un campionario di stili, dove 
tutto può essere continuamente rimescolato e riordinato in tutti i modi possibili» 
(Calvino, 1988, p. 90).

I territori da rigenerare attraverso lo sviluppo turistico sono fatti di persone 
vere e di comunità locali che li animano. In questo, la forte identità delle aree 
interne e la naturale autenticità delle zone (solo in apparenza) marginali hanno 
tutto da offrire.
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